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Evangelii Gaudium “cornice apostolica della Chiesa” 

Schema dell’intervento di fratel Enzo Biemmi 

 
1. Evangelii gaudium cornice apostolica della Chiesa 

 
«Vi raccomando l’Evangelii gaudium, che è una cornice. Non è originale, su questo voglio essere molto 
chiaro. Mette insieme l’Evangelii nuntiandi e il documento di Aparecida. Pur essendo venuta dopo il Sinodo 
sull’evangelizzazione, la forza dell’Evangelii gaudium è stata di riprendere quei due documenti e di 
rinfrescarli per tornare a offrirli su un piatto nuovo. L’Evangelii gaudium è la cornice apostolica della 
Chiesa di oggi» 

La Civiltà Cattolica 2016 IV 417-431 | 3995 (10 dicembre 2016), p. 428. 
 

- Una cornice con quattro lati: 
 

a) La gioia 
 

«La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù. Coloro che si 
lasciano salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore, dall’isolamento. Con 
Gesù Cristo sempre nasce e rinasce la gioia» (EG 1). 

 

b) La missione 
 

«La gioia del Vangelo che riempie la vita della comunità dei discepoli è una gioia missionaria» (EG 21). 
«Sogno una scelta missionaria capace di trasformare ogni cosa, perché le consuetudini, gli stili, gli orari, il 
linguaggio e ogni struttura ecclesiale diventino un canale adeguato per l’evangelizzazione del mondo 
attuale, più che per l’autopreservazione. La riforma delle strutture, che esige la conversione pastorale, si 
può intendere solo in questo senso: fare in modo che esse diventino tutte più missionarie, che la pastorale 
ordinaria in tutte le sue istanze sia più espansiva e aperta, che ponga gli agenti pastorali in costante 
atteggiamento di “uscita” e favorisca così la risposta positiva di tutti coloro ai quali Gesù offre la sua 
amicizia.» (EG 27). 

 

c) La storia 
 

«Gesù stesso è il modello di questa scelta evangelizzatrice che ci introduce nel cuore del popolo. Affascinati 
da tale modello, vogliamo inserirci a fondo nella società, condividiamo la vita con tutti, ascoltiamo le loro 
preoccupazioni, collaboriamo materialmente e spiritualmente nelle loro necessità, ci rallegriamo con coloro 
che sono nella gioia, piangiamo con quelli che piangono e ci impegniamo nella costruzione di un mondo 
nuovo, gomito a gomito con gli altri (EG 269). 

 

c) Lo Spirito Santo 
 

La missione come diaconia dello Spirito Santo. 

 
2. Il linguaggio “pastorale” di EG 

 

- La più forte “trasgressione” di EG 
- Tre caratteristiche della pastoralità del linguaggio di EG: 

 

a) un linguaggio implicativo (io) 
b) un linguaggio ospitale (tu) 
c) un linguaggio significativo (Lui) 
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3. Il contenuto dell’annuncio nell’approccio pastorale 

 
La ricomprensione del contenuto sulla base di tre criteri: 
  
 a) Il ritorno all’essenziale, che è il kerigma 

 
«Abbiamo riscoperto che anche nella catechesi ha un ruolo fondamentale il primo annuncio o “kerygma”, 
che deve occupare il centro dell’attività evangelizzatrice e di ogni intento di rinnovamento ecclesiale... Sulla 
bocca del catechista torna sempre a risuonare il primo annuncio: “Gesù Cristo ti ama, ha dato la sua vita per 
salvarti, e adesso è vivo al tuo fianco ogni giorno, per illuminarti, per rafforzarti, per liberarti”» (EG, 164). 
 
«Una pastorale in chiave missionaria non è ossessionata dalla trasmissione disarticolata di una moltitudine 
di dottrine che si tenta di imporre a forza di insistere. Quando si assume un obiettivo pastorale e uno stile 
missionario, che realmente arrivi a tutti senza eccezioni né esclusioni, l’annuncio si concentra sull’essenziale, 
su ciò che è più bello, più grande, più attraente e allo stesso tempo più necessario. La proposta si semplifica, 
senza perdere per questo profondità e verità, e così diventa più convincente e radiosa» (EG, 35). 

 

 b) La “gerarchia delle verità” 
«La centralità del kerygma richiede alcune caratteristiche dell’annuncio che oggi sono necessarie in ogni 
luogo: che esprima l’amore salvifico di Dio previo all’obbligazione morale e religiosa, che non imponga la 
verità e che faccia appello alla libertà, che possieda qualche nota di gioia, stimolo, vitalità, ed un’armoniosa 
completezza che non riduca la predicazione a poche dottrine a volte più filosofiche che evangeliche. Questo 
esige dall’evangelizzatore alcune disposizioni che aiutano ad accogliere meglio l’annuncio: vicinanza, 
apertura al dialogo, pazienza, accoglienza cordiale che non condanna» (Evangelii gaudium, 165). 

 
 c) La gradualità 

«Dare priorità al tempo significa occuparsi di iniziare processi più che di possedere spazi. [...] Questo criterio 
è molto appropriato anche per l’evangelizzazione, che richiede di tener presente l’orizzonte, di adottare i 
processi possibili e la strada lunga» (GS 225). 

 
 

4. Un approccio pastorale che ridà carne tenera alla dottrina 

 
«La dottrina cristiana non è un sistema chiuso incapace di generare domande, dubbi, interrogativi, ma è viva, 
sa inquietare, sa animare. Ha volto non rigido, ha corpo che si muove e si sviluppa, ha carne tenera: la dottrina 
cristiana si chiama Gesù Cristo» (Papa Francesco al Convegno ecclesiale Nazionale di Firenze, 10-11-2015). 

 
«L’entusiasmo nell’evangelizzazione si fonda su questa convinzione. Abbiamo a disposizione un tesoro di 
vita e di amore che non può ingannare, il messaggio che non può manipolare né illudere. È una risposta che 
scende nel più profondo dell’essere umano e che può sostenerlo ed elevarlo. È la verità che non passa di 
moda perché è in grado di penetrare là dove nient’altro può arrivare ... non è la stessa cosa aver conosciuto 
Gesù o non conoscerlo, non è la stessa cosa camminare con Lui o camminare a tentoni, non è la stessa cosa 
poterlo ascoltare o ignorare la sua Parola, non è lo stessa cosa poterlo contemplare, adorare, riposare in Lui, 
o non poterlo fare. Non è la stessa cosa cercare di costruire il mondo con il suo Vangelo piuttosto che farlo 
unicamente con la propria ragione. Sappiamo bene che la vita con Gesù diventa molto più piena e che con 
Lui è più facile trovare il senso ad ogni cosa. È per questo che evangelizziamo» (Evangelii Gaudium, 266). 

 


